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La bolletta dell'acqua sale nel 2023, 478 euro a 
famiglia 
Non si ferma la corsa della bolletta dell'acqua: è stata di 478 euro la spesa 
media a famiglia nel 2023, in aumento del 4% rispetto al 2022 e del 17,7% 
negli ultimi 5 anni. 

E' in sintesi quanto emerge dal XIX Rapporto sul servizio idrico integrato, a 
cura dell'Osservatorio prezzi e tariffe di Cittadinanzattiva, diffuso in 
occasione della Giornata mondiale dell'acqua che ricorre il 22 marzo. 

Aumenti in più dei due terzi dei capoluoghi di provincia italiani; rispetto all'anno 
precedente l'incremento maggiore, di circa il 16%, si registra a Vibo Valentia, 
mentre ad Isernia la bolletta è raddoppiata rispetto al 2019. Frosinone resta in 
testa alla classifica delle province più care con una spesa media annuale di 
867 euro mentre Milano e Cosenza conquistano la palma di capoluoghi più 
economici con 184 euro. La Toscana è la regione più costosa (con 732 euro), 
con ben 8 suoi capoluoghi nella top ten delle province più care; il Molise la più 
economica (226 euro), in Trentino Alto Adige l'aumento più consistente (+9%). 

I cittadini sono consapevoli ma poco informati sui propri consumi e sulle 
possibilità di risparmio, osserva il Rapporto che ha preso in esame una famiglia 
tipo composta da 3 persone e un consumo annuo di 182 metri cubi. Secondo 
una consultazione di 3.355 cittadini, gli italiani dicono di usare quotidianamente 
62 litri di acqua, molto al di sotto del consumo medio ad abitante indicato da 
Istat in circa 215 litri al giorno.  

Oltre che tra le regioni, evidenti differenze di spesa continuano ad esistere 
anche all'interno degli stessi territori, spiega il Rapporto indicando che ad 
esempio, nel Lazio, tra Frosinone e Rieti intercorre una differenza di 475 euro. 
Altri esempi di simile portata si possono riscontrare in Sicilia, Toscana, 
Lombardia, Emilia Romagna e Calabria. "Se ci attestiamo su un consumo di 
150 metri cubi l'anno, risparmieremmo in media 101 euro, ossia quasi il 27% - 
spiega Cittadinanzattiva - una famiglia toscana, la più tartassata a livello 
nazionale, potrebbe arrivare a pagare 183 euro in meno, e anche una famiglia 
molisana avrebbe un risparmio di 42 euro". 

Una famiglia di tre persone, con soglia Isee fino a 9.530 euro e che ha 
accesso al bonus sociale idrico, secondo le rilevazioni dell'Osservatorio 
risparmia annualmente circa 104 euro, ossia il 22% o 27% in meno a seconda 



che abbia un consumo annuo di 182 metri cubi o di 150 metri cubi. "Anche 
quest'anno registriamo un ulteriore incremento dei costi sostenuti dalle 
famiglie per il servizio idrico e, a fronte di ciò, torniamo a sottolineare la 
necessità di rafforzare gli strumenti a supporto delle fasce più deboli della 
popolazione, ampliando la platea degli aventi diritto al bonus sociale idrico e la 
diffusione dei bonus integrativi previsti da un numero ancora limitato di territori" 
afferma Tiziana Toto, responsabile nazionale delle politiche dei consumatori di 
Cittadinanzattiva. "Molto ancora c'è da fare al fine di promuovere 
comportamenti più sostenibili da parte dei consumatori, anche se, anno dopo 
anno, si rivelano sempre più attenti e interessati ad avere strumenti chiari per 
compiere scelte sostenibili. 

A tal proposito apprezziamo la direttiva 825/2024 sulla Responsabilizzazione 
dei consumatori per la transizione verde, pubblicata in Gazzetta ufficiale Eu, 
che rappresenta un primo importante passo per porre dei limiti alle 
comunicazioni ambigue e strumentali riguardo l'impatto ambientale di prodotti 
e servizi, accogliendo così la richiesta dei consumatori di una informazione più 
attendibile e veritiera". 

 

In Italia dispersione dell'acqua al 42,2%, male 
Sud e Isole 
La dispersione idrica nei capoluoghi di provincia in Italia è pari in media al 
36,2% e raggiunge il 42,2% come territorio complessivo italiano, in base agli 
ultimi dati Istat (anno 2020). In alcune aree del Paese (soprattutto Sud e Isole) 
si disperde più della metà dei volumi d'acqua immessi in rete. Lo afferma il XIX 
Rapporto sul servizio idrico integrato, a cura dell'Osservatorio prezzi e tariffe di 
Cittadinanzattiva, in vista della Giornata mondiale dell'acqua che ricorre il 22 
marzo. 

Se si analizza ulteriormente lo spaccato di alcune realtà, in Basilicata va 
disperso il 62% della risorsa idrica, mentre la Valle d'Aosta si ferma al 23,9%. 
Fra i capoluoghi di provincia spicca in negativo il dato di Belluno e Latina, dove 
la dispersione idrica assume dimensioni anche superiori al 70%; in positivo la 
città di Macerata con appena il 9,8%. 
Da una consultazione compiuta su un campione di 3.355 persone è emerso 
che un cittadino su due ritiene insufficienti le informazioni a disposizione sulla 
qualità dell'acqua di rubinetto e nella stessa percentuale vorrebbe riceverne di 
più puntuali al riguardo attraverso la bolletta. 

Per chi acquista prevalentemente l'acqua in bottiglia, la spesa media mensile 
è fra i 20-25 euro a famiglia. Il 45% ritiene più sicura e controllata l'acqua in 



bottiglia, percentuale che sale al 57% nel Sud e nelle Isole, dove tra l'altro uno 
su quattro dichiara che nel proprio comune sono state emesse ordinanze di 
non potabilità.  

Quasi uno su tre non conosce il proprio fornitore del servizio idrico e oltre il 
37% ritiene la bolletta troppo alta. Il 43% non conosce il bonus sociale e il 62% 
quello integrativo messo eventualmente a disposizione dal proprio comune di 
residenza. Inoltre, emerge dal Rapporto, quasi l'80% vorrebbe ricevere 
informazioni circa l'impronta idrica dei prodotti che acquista, al fine di poter 
compiere scelte più responsabili. Emerge che oltre il 90% si dichiara attento a 
non sprecare acqua, e lo fa essenzialmente preferendo la doccia al bagno, e 
utilizzando gli elettrodomestici a pieno carico. 

Circa la metà dei cittadini intervistati non beve regolarmente acqua di rubinetto 
e, sebbene la metà dichiari di avere a disposizione nel proprio Comune le 
cosiddette Case dell'acqua, quasi il 40% afferma di non aver mai fatto 
rifornimento presso le stesse, precisa l'Osservatorio di Cittadinanzattiva. 
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Ogni anno sprechiamo 151 
miliardi di litri di acqua con il cibo 
di redazione Green&Blue 
(ansa) 

L'Osservatorio internazionale Waste Watcher ha stimato 

l'impronta idrica dello spreco alimentare domestico: pari a 

302,938 miliardi di bottigliette, quattro volte il giro del mondo se 

messe in fila una dopo l'altra 
 
L'Osservatorio internazionale Waste Watcher, partendo dal report italiano 2024 
sulla quantità di cibo sprecato (566,3 grammi pro capite a settimana), ha stimato 
l'impronta idrica dello spreco alimentare domestico: si tratta di 151,469  miliardi 
di litri d'acqua che vengo sprecati insieme al cibo. Se fossero rappresentate in 
bottiglie d'acqua da mezzo litro, come nell'app Sprecometro, sarebbero 
ben 302,938 miliardi di bottiglie e ci permetterebbero di fare oltre 4 volte il giro 
del mondo, se affiancate l'una all'altra. In termini di stima economica: se 
equiparassimo l'acqua usata nella produzione di cibo a quella usata in casa, di 
cui paghiamo le utenze, arriveremmo ad una cifra incredibilmente alta, 
cioè 395,835. Tutta la produzione italiana di acqua in bottiglia si attesta a 14,5 
miliardi di litri, ed è quindi quasi 10 volte inferiore all'impronta idrica dello 
spreco alimentare domestico in Italia. 

 
"La crisi climatica - spiega il Direttore scientifico dell'Osservatorio Waste 
Watcher Andrea Segrè - impone a ciascuno di noi comportamenti responsabili 
nella gestione del cibo così come nell'utilizzo dell'acqua nel nostro quotidiano. Il 
settore primario usufruisce del 60% delle acque dolci utilizzate dall'uomo, che 
successivamente finiamo per sprecare, l'acqua è dunque un costo indiretto del 
cibo gettato. Attraverso l'app Sprecometro, oltre al monitoraggio in grammi dello 
spreco alimentare individuale e collettivo, possiamo avere la stima della nostra 
impronta idrica, che varia in base a quale e quanto prodotto viene sprecato. 
Senza consapevolezza non potremo raggiungere l'obiettivo di dimezzare lo 
spreco alimentare entro il 2030, come recita il target 12.3 dell'Agenda 2030 
dell'Onu". 
 
Ogni 22 marzo le Nazioni Unite celebrano la Giornata Mondiale dell'Acqua, per 
sensibilizzare sull'importanza dell'acqua e sulla crisi idrica globale. Con oltre 663 
milioni di persone che non hanno accesso all'acqua potabile e circa 2,4 miliardi 
che vivono senza servizi igienico-sanitari adeguati, la necessità di azione è 
urgente. L'obiettivo è raggiungere l'SDG 6 (Sustainable Development Goals - 



Obiettivi di Sviluppo Sostenibile), garantendo acqua e servizi igienico-sanitari 
per tutti entro il 2030. La Giornata Mondiale dell'Acqua, dedicata nel 2024 a 
"Water for peace", ci offre l'opportunità di concentrarci su come l'acqua possa 
creare pace o scatenare conflitti, sottolineando l'importanza di un accesso equo e 
sostenibile a questa risorsa indispensabile. L'acqua può essere un fattore di pace 
o una causa di conflitto. In molte parti del mondo, la scarsità, l'inquinamento 
dell'acqua e l'accesso ineguale provocano tensioni tra comunità e nazioni. 

  

Secondo le stime del Bigbang, il modello idrologico realizzato dall'Ispra che 
analizza la situazione idrologica dal 1951 al 2021 fornendo un quadro 
quantitativo e qualitativo delle acque in Italia, nell'ultimo trentennio la 
disponibilità idrica nazionale è diminuita del 20%. Ugualmente le stime sul 
lungo periodo (1951-2021) evidenziano una riduzione significativa, circa il 16% 
in meno rispetto al valore annuo medio storico. 
 
Secondo Legambiente, l'Italia ogni anno consuma 26 miliardi di metri cubi di 
acqua. Il 22% dell'acqua prelevata, tuttavia, viene disperso, rendendo il nostro 
Paese una delle nazioni con il più alto tasso di spreco di acqua, e quindi con una 
delle più alte impronte idriche d'Europa. I cambiamenti climatici, 
l'inquinamento dei corpi idrici e la dispersione hanno aggravato il problema di 
disponibilità di acqua potabile a livello globale. La Sicilia ha già istituito una task 
force ad hoc e la Sardegna ha imposto limitazioni all'uso dell'acqua in campo 
agricolo, dal momento che gli invasi sono pieni al 50% dei livelli medi. 
 
Le situazioni critiche, però, non si esauriscono a queste due regioni, ma si 
espandono per quasi tutto lo stivale, con Basilicata e Puglia che hanno 
rispettivamente il 40% e il 44% di acqua in meno rispetto allo scorso anno, e 
situazioni critiche si rilevano anche in Liguria, Piemonte, Emilia-
Romagna e Toscana dove i bacini si svuotano con una rapidità eccezionale. È 
quindi fondamentale comprendere che lo spreco alimentare crea impatti diffusi, 
sprechi idrici sommersi che impattano nel quotidiano sull'ambiente e sulla 
qualità della nostra vita attuale e futura. 

 
 

 

 

 

 

 


